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ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

i l dramma 
dei Comuni 

CHI VOLESSE trovare ulte­
riori conferme' alla gra­

vità della crisi e alla validità 
delle projxjste dei comunisti 
per un nuovo metodo di go­
verno che dalla crisi riesca 
a far uscire il Paese, presti 
attenzione alla situazione in 
cui si trovano oggi i comuni 
italiani. La loro condizione 
diviene ogni giorno più dram­
matica: in molte città non 
si riesce a pagare gli stipen­
di ai dipendenti, in altre si 
arrestano i trasporti pubbli­
ci. in altre ancora sono bloc­
cati i servizi più elementari 
ed indispensabili: sindaci di 
importanti comuni si dimet­
tono dal loro incarico dichia­
randosi impotenti a fare fron­
te alle difficoltà, altri si ri­
fiutano di preparare i bilanci 
del Wl per i quali non san­
no come fare tornare i conti. 
L'esasperazione della situazio­
ne e la fuga dalle responsa­
bilità non è certo la nostra 
linea, ma la verità è che si 
sta accumulando in diverse 
parti d'Italia un potenziale di 
protesta sempre più inconte­
nibile; la tensione, soprattut­
to in alcune grandi città, può 
divenire da un momento al­
l'altro insostenibile. In que­
sta situazione le misure straor­
dinarie di intervento a favorii. 
dei comuni, annunziate dal ^r 
verno, anziché contribuire a 
placare la tempesta pare sia­
no riuscite invece ad esten­
derla e ad esasperarla. 

In effetti ciò che si rim­
provera al ministro del Teso­
ro no-i è solamente la tanto 
criticata decisione di fare ero­
gare dalla Italcasse prestiti 
per quattrocento miliardi ad 
undici grandi comuni: è una 
decisione criticata sia per la 
inadeguatezza della somma 
disponibile (e si ricordi che 
sì tratta di prediti da resti­
tuire con l'interesse del ven­
tuno per cento) e sia per la 
scelta immotivata delle città 
che dovrebbero fruire del pre­
stito (c'è nell'elenco una com­
ponente oggettivamente pro­
vocatoria: sei città hanno un 
sindaco comunista, cinque un 
sindaco democristiano, nessu­
na è stata scelta tra quelle 
che hanno un sindaco sociali­
sta. né Milano, né Genova, 
né Venezia, quasi a volore 
raffigurare la più odiosa ca­
ricatura di un preteso mini­
compromesso storico fra co­
mmisti e democristiani, alle 
spalle di tutti gli altri). E 
la decisione è criticata, e giu­
stamente perché si tratta so­
prattutto di prestiti che in 
nessun modo vengono aggan­
ciati a misure, neanche le più 
immediate, di consolidamento 

0 di risanamento del debito 
dei comuni: sono denari but­
tati in m pozzo senza fondo. 
1 comuni hanno stigmatizzato 
tale impostazione e gli stessi 
sindaci interessati (quelli co­
munisti tra i primi) respin­
gono la inammissibile discri­
minazione. , 

MA A MOLTI osservatori 
tuttavia è sfuggito che. 

contemporaneamente, il go­
verno lia deciso di bloccare 
rigidamente a tutti i comuni 
il credito spesso g'à avviato 
e concordato con le bandi?. 
Il blocco rigido del c'edito 
significa, in sostanza, la pa­
ralisi. perché, a differenza 
delle aziende che pur doven­
do ricorrere al credito hanno 
in generale a disposizione 
altre entrate, moltissimi co­
muni non hanno a disposizio­
ne niente altro. Le aziende. 
d'altra parte, se non hanno 
denari e non hnnno crediti. 
falliscono (purtroppo). Ma i 
comuni non possono neanche 
dichiarare fallimento. I co­
muni. in effetti, sono costret­
ti giocoforza a ricorrere al 
credito (>nl.iti«s:mo> delle 
banche fondamentalmente per­
ché lo Stato non versa ad 
essi le somme dovute. E* lo 
Stato ad essere debitore verso 
i comuni e d3 anni, e per 
migliaia di miliardi. Lo Stato 
ha affidato ai comuni una 
serie di compiti e di servizi 
sema fornire i mezzi ntves-
sari (o fornendoli solo par­
zialmente) per svolgerli: ha i 
ri tardato (a volte per anni) 
il versamento delle somme co­
munque stab :!ite: non hs ri­
valutato le aliquote spettanti 
ai comuni, rimaste perciò 
usuali a quelle che corrispon­
devano alle entrate ch^ essi 
ricavavano dalle proprie im­
poste — dal 1372 sottratte 
loro perché interamente cen­
tralizzate — malgrado la sva­
lutazione della moneta e mal­
grado l'aumento globale delle 
entrate nazionali. E lo Stato, 
appunto per tutte queste e 
per altre ragioni, ha auto­
rizzato i comuni ad avere dei 
bilanci in deficit e a contrar­
re dei mutui per ripianare i 
propri disavanzi. Così stanno 
le cose. 

Certo, ci sono anche dei 
comuni che hanno sperpe­
rato i denari ricevuti, e non 
faremo naturalmente noi a 
dimenticarlo, noi che dopo il 

15 giugno abbiamo ' potuto. 
ancora più direttamente, ve­
rificare i guasti profondi del­
la corruzione, del clientelismo. 
del corporativismo, degli spre­
chi. dei furti e delle rapine 
determinati in tante città dal­
la Democrazia Cristiana. Se 
si vuole riaprire la polemica 
sulle città amministrate bene 
e su quelle amministrate ma­
le non saremo noi comunisti 
a sottrarcene. Se davvero la 
Democrazia Cristiana vuole il 
« confronto » su questo terre­
no. noi siamo pronti, pron­
tissimi a sostenerlo. E siamo 
pronti a discutere, è chiaro. 
anche dei citatissimi debiti di 
Bologna e delle città dell'Emi­
lia. delle loro cause e delle 
loro finalità. 

Ma è davvero questo il pro­
blema? Il problema reale non 
sta soltanto nella buona o 
nella cattiva amministrazione. 
Se si vuole capire davvero 
la causa principale del ma­
stodontico disavanzo dei co­
muni (da venticinquemila a 
trentamila miliardi), bisogna 
andare a cogliere tutta la 
perversità di quel meccani­
smo di cui dicevo, per il qua­
le i comuni sono stati co­
stretti a fare debiti per po­
tere svolgere i compiti asse­
gnati loro dallo Stato, e poi 
a fare altri debiti per paga~e 
quelli già contratti e gli in­
teressi gravanti su di essi. 
Tant'é che attualmente la 
somma di tutte le entrate 
ordinarie dei comuni italia­
ni non copre neppure la som­
ma dei semplici interessi do­
vuti. 

ALLE NOSTRE proposte di 
consolidamento dei debiti 

che non vogliono essere in mo­
do assoluto, lo ripetiamo pa­
zientemente ancora una volta. 
un « colpo di spugna » sul 
passato, ancorate come esse 
sono ad un piano preciso e 
rigoroso di restituzione a lun­
go termine e compatibilmente 
con le condizioni del bilancio 
statale: alle nostre proposte 
di risanamento, fondate sulla 
riduzione dei costi (blocco 
delle assunzioni, mobilità del­
la mano d'opera, revisione del­
le tariffe, pareggio obbliga­
torio dei bilanci di tutte le 
aziende municipalizzate, esclu­
se ovviamente quelle dei tra­
sporti. per le quali pure si 
indicano vie precise di ri­
strutturazione). e fondate sul­
l'aumento delle entrate attra­
verso la partecipazione dei 
comuni all'accertamento dei 
redditi e al reperimento delle 
risorse: a tutto ciò la De­
mocrazia Cristiana risponde 
che... prima bisogna riforma­
re l'ordinamento dei poteri 
locali e ridefinire le loro fun­
zioni e le loro dimensioni. 
Risposta che non sappiamo 
se vuole essere un alibi o una 
provocazione: forse un alibi 
per non fare niente, in at­
tesa. appunto, di una rifor­
ma istituzionale, necessaria 
(e come necessaria!) ma com­
plessa e di non rapida attua­
zione. Ma è anche una specie 
di provocazione perché a far­
si paladini della riforma del 
sistema delle autonomie sa­
rebbe ora un partito che per 
trenta anni ha cercato di im­
pedire ogni riforma autono­
mistica e che ancora oggi. 
per colpa di tanti suoi espo­
nenti. non consente di trasfe­
rire alle Regioni i poteri pre­
visti dalla Costituzione e dal­
la legge e che in tante regio­
ni v in tante province resiste 
a dare vita ai comprensori. 
vale a dire ai nuovi organi­
smi necessari per una reale 
politica di programmazione. 

Xoi siamo pronti, comun­
que. a discutere subito anche 
i problemi dell'assetto istitu­
zionale. Ma dobbiamo anche 
dire francamente che ci sono 
forze della DC. al centro e 
alla periferia, che non inten­
dono dare avvio all'opera ur­
gente. urgentissima di risa­
namento della finanza pubbli­
ca e di quella locale che con 
essa fa un tutt'uno, in parte 
perché vorrebbero consumare 
una vendetta nei confronti di 
quelle grandi città (e cioè 
quasi tutte) che col 15 giu­
gno sino passito a sinistra. 
ma anche perché lavorano a 
fare peggiorare e ad esaspe­
rare la situazione generale. 
Se non si intervenisse, e su­
bito. a risanare la finanza 
pubblica, si avrebbe uno svi­
luppo ulteriore e selvaggio 
del processo d'inflazione: e si 
avrebbe altresì la paralisi o 
la semiparalisi dei principali 
comuni italiani con tutte le 
conseguenti tensioni che si 
possono facilmente immagi­
nare. Si tratta di forze demo­
cristiane rissose e faziose, 
che sognano il ritorno alla 
contrapposizione frontale nel 
Paese e che aspirano alla 
rivincita sul 15 giugno e sul 
20 giugno. Sono forze che van­
no denunziate, isolate, com­
battute e battute, con una 
battaglia politica che si deve 
e che si può vincere. 

Armando Cossutta 

Per un confronto tra le forze democratiche sulla crisi 

Sulla proposta comunista 
favorevoli PSI PSDI PRI 
elusiva replica della DC 
Andreotli si limiterà a provocare un dibattito parlamentare — Rimane senza risposta la questione centrale 
posta dal PCI — Dichiarazioni degli altri partiti sull'esigenza di concordare una linea di medio termine 
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Aperta a Reggio Caìafori{ 
l'assemblea dei quadri comunisti 

Sviluppare un 
forte movimento 

per far uscire 
il Sud e il paese 

dalla crisi 
Vi partecipano 350 delegati di tutte ie regioni meridionali - La rela­
zione del compagno Pio La Torre - Ristrutturazione industriale, program­
ma agricolo-alimentare e legge per il lavoro dei giovani i tre cardini 
della rinascita - Il compagno Enrico Berlinguer parlerà oggi pomeriggio 

La proposto del PCI di un 
confronto fra i partiti demo­
cratici per esaminare i pro­
blemi della crisi e verificare 
la possibilità di una conver­
genza sugli obbiettivi imme­
diati e di medio termine, ha 
avuto immediata eco nelle 
altre forze politiche. Il qua­
dro delle posizioni può es­
sere cosi riassunto: tutti i 
partiti che si sono astenuti 
nella fiducia al governo (ad 
eccezione dei liberali) hanno 
accolto pienamente l'iniziati­
va della segreteria e delle 
presidenze dei gruppi parla­
mentari comunisti; la DC, 
invece, ha replicato con una 
sorta di controproposta che 
elude la sostanza della que­
stione posta dai comunisti. 
Essa, infatti, ha incaricato il 
presidente del Consiglio di 
convocare un dibattito d'aula 
in Parlamento sulla tematica 
economica. 

Con questa decisione la DC 
praticamente non dà alcuna 
risposta al problema che mo­
tivava l'iniziativa comunista e 
che non riguarda solo una ve­
rifica dell'operato e delle in­
tenzioni del governo ma il de­
cisivo aspetto del contributo 
che possono dare alla sua ope­
ra e a quella del Parlamento 
le forze democratiche. Un di­
battito d'aula, che può avere 
una sua utilità come occasio­
ne generale di confronto, non 
può rispondere nei dovuti ter­
mini di concretezza e opera­
tività all'esigenza posta dal 
PCI e condivisa da socialisti, 
repubblicani u socialdemocra-

e. ro. 
(Segue in ultima pagina) 

Scioperi ieri 
in Emilia 

Marche, Sicilia 
Assemblee 

desìi statali 
s intere regioni sono scese in sciopero 

' r i : Emilia Romagna, Marche e Sicilia. 
I rosse manifestazioni si sono svolte a 
Pesaro, dove ha parlato Luna , a Bolo­
gna. a Palermo. DeciiiD di migliaia di 
"avoratori sono scesi in piazza e hanno 
iffollato strade e piazze, segno di una 
forte capacita di lotta e di una compatta 
idesione alle iniziative indette dalla Fé-
ierazione CGIL. CISL. UIL. per chie-
lere la modifica dei provvedimenti di 
lusterità del governo e rivendicare mi­
sure adeguate per il rilancio degli inve­
stimenti e dell'occupazione. Nel suo co­
mizio, in particolare. Lama ha criticato 
« la mancanza di proposte concrete del 
governo per l'occupazione giovanile » e 
l 'atteggiamento dilatorio nei confronti del­
le vertenze del pubblico impiego, a I sin­
dacati di categoria — ha detto — stanno 
esaminando le forme di lotta da intra­
prendere per sbloccare la situazione ». I 
dipendenti pubblici sono stati mobilitati 
e si svolgeranno nei prossimi giorni as­
semblee in tutt i gli uffici e i posti di 
lavoro. Nella foto: la manifestazione a 
Palermo 

A PAG. 6 

Il disegno di legge approvato ier i dal Consiglio dei ministri 

Le misure per -occupazione giovanile: 
420 mila posti ma ancora sulla carta 

Previsto uno stanziamento di 400 miliardi di lire - Non ben definito i l rapporto tra formazione professionale e lavoro - Un 
primo giudizio dei sindacati • Il 4 nuova riunione del governo dedicata alla situazione economica e finanziaria del paese 

« Una voce di speranza per 
i giovani disoccupati »." cosi. 
ieri, il sottosegretario alla 

presidenza del consiglio. Evan­
gelisti ha definito, illustran­
dolo ai giornalisti nella sa­
la s tampa di Palazzo Chigi. 
il provvedimento con le mi­
sure straordinarie per la oc­
cupazione giovanile, «frutto» 
dell'impegno diretto del pre­
sidente Andreotti. e appro­
vato ieri .dal consiglio dei 
ministri. E' un giudico che 
appare sorprendentemente 
ottimistico non solo alla lu­
ce del contenuto del provve­
dimento, ma. innanzitutto ai-
la luce della dimensione de". 
fenomeno della disoccupazio­
ne giovanile: 1.200 mila gio­
vani in cerca di prima occu­
pazione. il G0r> di questa di­
soccupazione concentrata nel 

Sud. il 50° o — ma forse di 
più — di questi giovani co­
stituito da ragazze. = 

Il problema — ormai strut­
turale — della disoccupazio­
ne giovanile è -stato uno dei 
principali argomenti al cen­
tro del dibattito di questi me­
si: accanto alle ricerche di 
studiosi come Luigi Prey vi 
sono state proposte specifiche 
avanzate da più parti (dal 
de Andreatta, ad esempio) e 
la presentazione, da parte del 
PC» e della sinistra indipen­
dente. di un progetto di leg­
ge ai Senato. Sia il proget­
to di legge delle sinistre sia 
le proposte dei sindacati 
hanno sempre insistito su un 
punto preciso: le misure per 
l'occupazione giovanile devo­
no avere un carat tere tran­
sitorio (in vista cioè di solu-

Ingiustificata decisione del CIP 

Tutti i prodotti 
petroliferi rincarati 
(tranne la benzina) 

La benzina non rincara ma 
aumenterà il prezzo di tutti 
gli altri prodotti petroliferi. 
La deci tone, del tut to ingiu­
stificata. è s ta ta presa ieri 
a tarda sera nel corso della 
riunione del Cip. Ancora non 
sono noti gli incrementi pro­
dotto per prodotto. Comun­
que il segretario generale del 
Cip ha comunicato che per i 
gasoli l 'aumento previsto è 
di 9 lire al chilo e per gli 
olii combustibili di 7.20-7.30 li­
re. A tali incrementi vanno 
aggiunte !e percentuali del fi­
sco. 

Questo aumento dei prezzi 
comporterà per i petrolieri 
un maggior incasso lordo di 
circa 340 miliardi Tanna 

La decisione presa dal CIP 
non ha. come dicevamo, giu­
stificazione. Cosi come si è 
operato per non rincarare la 
benzina si poteva operare per 
gli altri prodotti e cioè il ga­
solio. l"o!io combustibile, il 
gas di petrolio liquefatto. Se 
infatti le richieste . dei pe­
trolieri avevano un minimo 

di giustificazione e si pone­
va realmente !a questione di 
un adeguamento di prezzo in 
seguito alla applicazione del­
la tassa del 1'^. sugli acquisti 
di valuta, occorreva operare 
attraverso un riassorbimen­
to dei maggiori costi nella 
imposta di fabbricazione la­
sciando invariati i prezzi al 
consumo. Ciò proprio perché 

t tale tassa ha la durata mas­
sima di quattro mesi, li CIP 
comunque non ha reso noto 
se è s ta ta seguita la s trada 
delia defiscalizzazione per !a 
benzina oppure se ci si è li­
mitati a non aumentare il 
prezzo della benzina scari­
cando tutto sugli al tr i pro­
dotti petroliferi. 

Il CIP ha inoltre aumen­
ta to il sovrapprezzo termico 
— si t ra t ta se non andiamo 
errati de! terzo aumento in 
pochi mesi — in conseguenza 
dell 'aumento dell'olio combu­
stibile. Gli aumenti dovreb­
bero - entrare jn vigore da 
oggi dopo la pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale 

zioni più organiche presen­
ti nelle più generali misure 
di rilancio dell'economia) e 
devono legare assieme forma-

azione professionale e occupa­
zione. • -
- In quale misura il pro­
getto del governo ha re­
cepito fi dibatti to di questi 
mesi e le proposte che si 
e rano già delineate? La ri­
sposta la si coglie esami­
nando i vari punti del prov­
vedimento approvato ieri 

" sera e presentato dal mi­
nistro Anse'.mi: 

- - 1) Il disegno di legge ri­
guarda i giovani dai 15 ai 
28 anni , prevedendo per 300 
mila di essi nel settore pri­
vato e 120 mila nel settore 
pubblico possibilità di im­
piego. Complessivamente Io 

' S ta to stanzierà 400 miliardi 
di lire. I giovani potranno 
essere assunti at traverso 
una lista speciale di collo­
camento e secondo speciali 
graduatorie. 

2) I giovani con qualifica 
professionale potranno essere 

• assunt i dalle imprese pri­
vate con contra t to a tempo 
determinato non superiore a 
due ann i o a tempo parziale. 

- In questo caso ie aziende 
usufruiranno delle agevola-

- zioni per 24 mesi. Per coloro 
i quali verranno impiegati 
nelle imprese senza avere 

' qualifica, il contrat to sarà a 
tempo detcrminato e non 
potrà essere superiore a 12 
mesi. 
• 3) E* prevista l'assunzione 
di due giovani ogni 30 di­
pendenti nel nord o t re gio­
vani ogni 20 nel sud. Nello 
stesso periodo in cui avven­
gono queste, assunzioni ncn 
potranno esserci licenzia­
menti . La qualifica profes­
sionale a i nuovi assunt i che 
già ncn l'abbiano verrà for­
nita dalle imprese. 

4) Le agevolazioni pubbli­
che saranno di 64 mila al 
mese per ciascun nuovo as­
sunto nelle imprese meridio­
nali e di 32 mila lire nelle 
imprese del nord ; in alter­
nativa. le imprese potranno 
avere 400 lire all'era per ogni 
giovane assunto nel Mezzo­
giorno e 200 lire per il 
ceot rooord . In caso di con­
t ra t t i a tempo indetermina­
to, le stesse somme saranno 
corrisposte per 24 mesi alle 

• • . . . . • . . - , • , : • > • » • 

(Segue in ultima pagina) 

Cumulo dei redditi 
abolito per legge 

Il cumulo dei redditi fra i coniugi scompare dall'imposta 
personale sui redditi a partire dalla prossima dichiara­
zione. Per il 1975 si faranno i rimborsi. II progetto di 
legge, approvato ieri dal consiglio dei ministri, prevede 
alcune limitate modifiche a favore delle famiglie con un 
solo reddito — aumento della detrazione da 36 a 72 mila 
lire — e mutamenti nelle deduzioni di interessi e polizze 
vita, allo scopo di prevenirne l'uso ai fini dell'evasione 
fiscale. La decisione sul rimborso delle spese mediche e 
chirurgiche, con migliore accertamento del reddito dei 
medici, è stata rinviata. Il consiglio dei ministri tornerà 
ad occuparsi delle questioni fiscali il 4 novembre. 

A PAGINA 4 

Una frana blocca 
la linea del Sem pione 

Tremila metri cubi di terra sono precipitati in un tunnel 
della lunga galleria ferroviaria dei Semplone. L'incidente 
è avvenuto fra Domodossola e Varzo. In seguito al crollo 
il traffico dell ' importante linea ferroviaria e rimasto 
bloccato. Secondo i tecnici ci vorranno almeno 30 giorni 
prima di poter ripristinare la circolazione. I convogli 
vengono in tanto dirottati, con enormi ritardi e gravis­
simi disagi per i passeggeri, sulla Tonno-M~-d«ine e sulla 
Chiasso-Gottardo. Il pronto intervento d: du? macchini­
sti ha impedito che il crollo si trasformasse in una tra­
gedia. I due ferrovieri sono infatti riusciti a b orca re un 
convoglio prima che questo imboccasse la galleria ostrui­
ta dall 'enorme massa di terra. A PAGINA 4 

Fuga di valuta dietro le 
navi-ombra di Ravano 

Nega ogni addebito l 'armatore genovese Francesco Ra. 
vano, finito in carcere sotto una pesantissima accusa d: 
frode valutaria (avrebbe esportato 8 miliardi). Ma il suo 
braccio destro, il direttore della società assicuratrice 
• Comitas». ha ammesso invece la colossale truffa, giu­
stificando però l'intera operazione come « depositi per 
pagare sinistri », formula classica per coprire la fuga di 
capitali all'estero. L'indagine della Finanza avrebbe accer. 
ta to il possesso da parte dei Ravano di sette motonavi 
battenti bandiera liberiana e lo spezzettamento in tante 
società dell 'intera flotta, per sfuggire ad ogni controllo. 
La potente famiglia vanta un « impero ,> con immense 
proprietà in Italia. nell'America del nord, sulla Costa 
Azzurra. Si paria di una multa di 16 miliardi. A PAG. 5 

Da uno dei nostri inviati 
REGGIO CALABRIA. 29 

Alla presenza del segreta­
rio generale del PCI compa­
gno Enrico Berlinguer si e 
aperta stamani a Reggio Ca­
labria l'assemblea dei quadri 
comunisti del Mezzogiorno. 
Vi partecipano circa 350 de­
legati provenienti da tut te le 
regioni dell'Italia meridionale j 
e insulare: numerosi membri i 
della direzione del partito, j 
responsabili delle sezioni di i 
lavoro del Comitato centrale. I 
dirigenti comunisti delle or­
ganizzazioni del Nord, espo- | 
nenti delle organizzazioni sin- | 
dacali e dell'associazionismo j 
democratico, parlamentari e ' 
pubblici amministratori , rap- | 
presentanti delle altre forze j 
democratiche. ' 

I lavori sono stati aperti | 
da un'ampia relazione del i 
compagno on. Pio La T o n o 
responsabile della sezione me 
ridionaie del Comitato cen- i 
trale. Subito dopo ha avuto 
inizio il dibattito che prose­
guirà anche nella giornata 
di domani. A conclusione, ne'. 
pomeriggio di domini nel 
Teatro comunale di Reggio 
prenderà la parola il compa­
gno Enrico Berlinguer. 

Non sfugge a nessuno — ha 
detto il compagno Pio La 
Torre nella sua relazione — 
la continuità e l'originalità 
dell'impegno meridionalistico 
che da sempre caratterizza 
la politica complessiva del 
nostro partito. I problemi del 
Mezzogiorno, valutati non al­
la stregua di una semplice, 
anche se grave « appendice » 
dei problemi nazionali, ma 
come drammatica, attualissi­
ma testimonianza dell'intimo 
squilibrio che il nostro paese 
porta con sé fin dalla sua 
formazione unitaria, hanno 
occupato costantemente un 
posto centrale nella nostra 
elaborazione teorica e nella 
nostra iniziativa politica. 

Con questi problemi, con 
questi nodi — talvolta sem­
plicemente negati, tal 'al tra 
illusoriamente accantonati , 
ma tuttavia sempre irrisol­
ti — l'intera società italiana 
e le sue forze politiche deb­
bono oggi fare i conti: oggi, 
nel momento in cui la gravis­
sima situazione del paese 
(gravissima anche perche i 
nodi irrisolti si fanno sem­
pre più stringenti) impone 
scelte nuove e diverse, capa­
ci di frenare un processo che 
ci porterebbe verso la deca­
denza, l'ulteriore emargina­
zione. il disastro economico. 

Aii'esigenza di riflessione, 
di approfondimento, di indi­
cazione dei contenuti e de­
gli strumenti per uscire dal­
la crisi e per avviare una 
nuova politica di sviluppo 
per il Mezzogiorno e per l'in­
tero paese, noi comunisti di­
mostriamo anche con questa 
assemblea di essere piena­
mente sensibili. Ma già pri­
ma di questa, altre inizia­
tive simili ci hanno visti im­
pegnati. Fatt i politici, eco­
nomici e sociali di grande ri­
levanza si sono tuttavia ve­
rificati negli ultimi tempi: 
a quat tro anni ormai dai 
convegno dei quadri comu­
nisti meridionali, svoltosi al­
l'Aquila. tutt i i termini delia 
situazione risultano profon­
damente cambiati: il voto del 
20 giugno ne è la più eviden­
te testimonianza. 

Oggi ci troviamo comun­
que di fronte ad una contrad­
dizione oggettiva: quella che 
vede da un Iato la matura­
zione positiva dei processi 
pò.itici (successo elettorale 
del PCI. nuova consapevolez­
za di grandi masse meridio­
nali. crisi del sistema di po­
tere de. intese unitar.e nel­
le regioni e negli ent; locali». 
e dall 'altro il deterioramento 
dei processi economie <a<:-
sravamento della crisi, ac­
centuazione dello =;qu:l brio 
Nord Sud. riduzione della for­
za lavoro e dei consum. i. 

Questa contradd.z.one va 
superala rapidamente, e :n 
senso positivo, come del re­
sto suggeriscono gli stessi 
elementi che la compongo­
no: ampliando e rafforzan­
do la democrazia e la parte­
cipazione popolare, affron 
tando alla radice le cause 
struttural i che determinano 
la crisi, gli squilibri, la deca­
denza del tessuto economico 
e produttivo. Il nodo del Mez­
zogiorno t oma ad assumere 
dunque tu t ta la sua premi­
nenza. Qui più gravi seno i 
guasti provocati da un distor­
to sviluppo economico: più 
difficile è la condizione so­
ciale di grandi masse di la­
voratori. di donne, di giova­
n i ; più pesanti le conseguen­
ze della stret ta fiscale e ta­
riffaria; ma al tempo stesso 
qui appare in tutta la sua 
evidenza e concretezza la pos­
sibilità di avviare uno svi­
luppo diverso, che faccia per­
no sulle grandi risorse uma­
ne e materiali finora spre- I 

ente o male utilizzate, che 
incita a frutto un enorme 
potenziale di ricchezze, di in-
tel'igonze. energie, a vantag­
gio non soltanto delle regio­
ni meridionali ma dell'intero 
paese. Ecco perché — ha prò-
.-e;ui:to La Torre — noi co­
munisti s:amo andati alle 
elezioni del "J0 giugno ponen­
do la questione meridionale 
al centro del nostro program­
ma. ed eci'o perché, a t torno 
ad evso anche nel Sud ab­
biamo conseguito un cosi ele­
vato livello di consensi. 

Si t ra t ta oggi di saper te­
nere fede a quel program­
ma. Fé deve es.->e:e ben chiaro. 
d'altra pai te. che quello del 
Mezzogiorno costituisce uno 
fra i principali banchi di prò 
va anche per l 'attuale com­
pagine di governo, e clic ad 

Eugenio Manca 
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OGGI 

speranza 
/" 'HE l'onorevole Valerio 

' Zanone, segretario del 
t'Ll, visto e ascoltato gio­
vedì sera in TV a « Tri­
buna politica », interroga­
to cordialmente dai col­
leglli Aniello Coppola e 
Giorgio Vccchiato (mode­
ratore Zuttcrin) sia. come 
tutti gli ripetono, un uo­
mo simpatico, è certamen­
te vero. Anche noi sui ino 
di Questo avviso. Ma l'on. 
Zanone non deve dimen­
ticare l'enorme vantaggio 
che gli deriva dal venir 
dopo l'on. Malagodi. Chi 
non apparirebbe simpati­
co con un simile prede­
cessore? Hot una volta, in 
Romagna, abbiamo visto 
ti segretario repubblicano 
on. Biasini ballare un val­
zer. Da quel momento ci 
accadde di trascorrere una 
serata magica, perché tut­
ti gli altri, dopo, ci parve­
ro Nureiev. 

L'on. Zanone è un bam­
bolotto: sta seduto sulla 
poltrona della « Tribuna » 
come in una carrozzina e 
uria volta si e. anche mes­
so. rapidamente, un pol­
lice tn bocca. Posto di 
fronte a due intervista­
tori lanzi a tre. perchè an­
che Zatlerin ha voluto più 
volte dire la sua) diversa­
mente ma ugualmente 
esperti come Coppola e 
Vaccinato ipn'i sottile il 
primo, più stringente il 
secondo), anche questa 
volta siamo riusciti a ca­
pire so'.tanto una cosa: 
che si può essere liberali, 
ma perché Io si sia, rima­
ne per noi un mistero 
impenetrabile. Come a 
uno cominci a girar den­
tro qualcosa che lo metta 
in sospetto, e quest'ansia, 
questo Torcilo s'accresca­
no, afloh't'no e si ingigan­
tiscano. fino a rivelarsi tn 
tutta la loro portata na-
twalm-nte storica e a far­
gli dire abbandonando 
anni e-.trilione: ( Ecco, un 
momento fa tono diven­
tato liberale », e co>a chi 
non T"isciu:n a immagi­
nare. ì.'on. Zanone ci ha 
confcm,j>o eie ora c^'sto-
no anche i •* gurTT'g'.icri* 
libera'i, ma sagg'amente 
ha dito al vocabolo sol­
tanto un sigmf.cato paci­
fico e cn :'.e. Tuttavia noi 
non mutiamo a non raf-
t-Q-.iiarci un padre eh" te­
de armare a casa il fi­
gliuolo con la testa rico­
perta d: frasche: « Che 
fa:, ragazzo mio? «. «Sono 
un guerrigliero liberale» 
risponde fieramente il gio­
vane. ma prima di met­
tersi a tavola si toglie dal 
capo le verdure. 

Una sola volta l'on. Za­
none, rispondendo a una 
domanda di Coppola, ci è 
sembrato esplicito: quan­
do. riferendoci alla pro­
spettiva della partecipa­
zione diretta dei comuni­
sti al governo de'. Paese, 
ha assicuralo che : libera­
li prima vi si opporreb­
bero e poi la combatte­
rebbero perentoriamente. 
Amelio, ti pensiamo con 
noi a condividere la no­
stra ferma personale spe­
ranza: che i liberali non 
camberanno parere e re­
steranno nostri accaniti. 
imducbili avversari. Ci 
contiamo. 

ForUbraccI* 


